
PAG 1 2 l'Unità CONTINUAZIONI Martedì 17 agosto 1982 

AbolhasMn Bnnl-Sodr Sadegh Gotbzadeh 

Non è solo a un uomo 
il processo all'ex 

ministro Gotbi 
L'ultimo atto dello scontro fra gli integralisti islamici e i «laici» 
Indiretta chiamata in causa di Bani Sadr - L'accusa di com
plotto per assassinare Khomeini comporta la pena di morte 

Nella prigione di Evln a Teheran (Il più 
noto e II più temuto — sia prima sia dopo la 
rivoluzione —, fra I carceri iper politici» dell' 
Iran) l'ex ministro degli esteri Sadeg Gotbza
deh sta vivendo l'ultimo atto della sua para
bola di uomo politico e forse anche l'ultima 
pagina della sua stessa vita. Da sabato scorso 
è sottoposto al giudizio di una >corte rivolu
zionarla Islamica» con accuse gravissime, 
ciascuna delle quali comporta l'applicazione 
della pena di morte. Complotto per rovescia
re la repubblica Islamica, congiura per ucci
dere l'Imam Khomeini. Fra le tetre mura di 
Brin, negli ultimi due anni, si è fucila ta gen te 
per molto meno. E del restojl processo con tro 
Sadeg Qotbzadek va ben al di là delle specifi
che responsabilità personali dell'Imputato, 
vere o presunte che siano, per assumere un 
valore di esemplo e di monito. 

Processando Gotbzadeh, Il gruppo dirigen
te di Teheran mira Infatti a riaffermare In 
modo netto e reciso che non c'è, per la rivolu
zione Iraniana, altra via percorribile se non 
quella dell'integralismo Islamico, la alinea 
dell'Imam», e che ogni Ipotesi alternativa, sia 
essa quella marxlstegglante dei »muglahedln 
del popolo* o quella semplicemente 'laica» di 
Gotbzadeh (e dell'ex-presidente Bani Sadr), 
assume inevitabilmente I contorni della ere
sia e del tradimento. 

D riferimento a Bani Sadr non è casuale. 
Nella frattura che ha contrapposto fin dalla 
seconda metà del 1979 la maggioranza 'teo
cratico» all'ala 'laica» e modernista della ri
voluzione Iraniana, Gotbzadeh si era trovato 
naturalmente dalla parte di Bani Sadr. Non 
poteva tuttavia essere considerato In senso 
stretto un »uomo di Bani Sadr», è sempre sta
to piuttosto un uomo »dl sé stesso»: ambizio
so, spregiudicato, spesso criticato per i suol 
atteggiamenti giudicati personalistici. Era, 
sì, un 'laico», almeno in rapporto alla orto
dossia degli ayatollah, ma era stato al tempo 
stesso uno del fedelissimi di Khomeini nell'e
silio francese; non aveva (e meno che mai ha 
avuto negli ultimi mesi) una sua base orga
nizzativa, ma disponeva di una notorietà che 
lo ha portato a dirigere la televisione di Stato 
e od assumere 11 delicato dicastero degli este
ri, proprio nel pieno della traumatica vicenda 
degli ostaggi americani. 

Al ministero degli esteri Gotbzadeh era 
succeduto a Bani Sadr, dopo le clamorose di
missioni del primo ministro Mehdl Bazargan 
(onch'egll esponente di quella che possiamo 
definire l'alternativa laica e anch'egll oggi in 
disgrazia, costretto a vivere in un forzato riti
ro e sotto la permanente minaccia dell'arre

sto). Con Bani Sadr condivideva l'intento di 
avviare la vicenda degli ostaggi ad una solu
zione negoziata di carattere diplomatico, e 
per questo era stato ripetutamente attaccato 
dagli integralisti Islamici e dagli studenti 'fe
deli alla linea dell'Imam», che già allora lo 
tacciavano di essere filoamericano. Ricordo 
i suoi incontri con la stampa in quella fine 
d'anno 1979, al ministero degli esteri di Tehe
ran, il modo (ed anche l'abilità) con cui si 
destreggiava fra II linguaggio forzatamente 
duro e Intransigente delle dichiarazioni uffi
ciali e la palese disponibilità alla trattativa, 
alla ricerca di una soluzione ragionevole e 
ragionata, che trapelava fra le righe. Contro 
Bazargan si ricorse a modi spicci, 11 suo ex
portavoce ufficiale fu accusato di complicità 
con la CIA ed arrestato In base a documenti 
esibiti dagli studenti che occupavano l'am
basciata USA. Per Gotbzadeh allora non si 
arrivò a tanto, ma si cominciò gradualmente 
a fargli il vuoto Intorno. 

Un anno dopo Invece — quando lo scontro 
fra 11 presidente eletto Bani Sadr e i dirigenti 
del partito islamico, guidati dall'ayatollah 
Beheshtl e dal primo ministro Rajal (entram
bi destinati a tragica fine) era esploso ormai 
alla luce del sole — Gotbzadeh finiva per la 
prima volta in carcere. Era 11 9 novembre 
1980, In piena guerra »dl difesa nazionale 
contro l'aggressione irakena»; l'accusa era di 
aver diffamato tutto il gruppo dirigente della 
Repubblica islamica nel corso di un dibattito 
televisivo. L'arresto di Gotbzadeh (che già da 
qualche mese non era più mlnlstrto degli e-
steri) tu visto allora da tutti noi che eravamo 
a Teheran come un colpo, o un 'avvertimen
to». diretto contro Bani Sadr; ma I tempi non 
erano ancora maturi per lo scontro finale e 
48 ore dopo fu lo stesso Imam Khomeini ad 
ordinare la scarcerazione deil'ex-mlnlstro 
degli esteri. Il cut destino, comunque, appari
va ormai segnato; e tanto più lo sarebbe stato 
sei mesi dopo, con la formale destituzione (e 
poi la fuga nel nuovo esilio) del presidente 
della Repubblica. 

Anche oggi, il processo a Gotbzadeh è al 
tempo stesso e In una certa misura II proces
so contro Bani Sadr, che l'esilio parigino po
ne fuori dalla portata dei tribunali rivoluzio
nari islamici. Ed è in fondo l'ultimo atto for
male della drammatica lacerazione verifi
catasi, dopo la vittoria del febbraio 1979, nel 
movimento rivoluzionario iraniano: quel 
possente moto di popolo che aveva suscitato, 
allora, tanti entusiasmi e ben altre speranze. 

Giancarlo Lannutti 

L'Irak minaccia nuovi 
bombardamenti nel Golfo 
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KUWAIT — n presidente Irakeno, Saddam 
Hussein, In un discorso pronunciato Ieri e 
riportato dall'agenzia ufficiale «INA*, ha af
fermato che «se Teheran si ostinerà a portare 
avanti la guerra, te forze dell'Ira* colpiranno 
obiettili Iraniani essenziali e vitali che fi' .ora 
erano stati risparmiati: In particolare, saran
no obiettivi dell'aviazione l'Isola di Kharg, I 
suol Impianti petroliferi e le petroliere che vi 
approderanno, a qualsiasi nazionalità esae 
appartengano*. 

Contemporaneamente a questo minaccio
so discorso diffuso a Baghdad, notizie di ope
razioni militari In corso pervenivano da Te
heran. La contraerea iraniana avrebbe re
spinto un'Incursione tentata dall'aviazione 1-
rakena sulla città petrolifera di Abadan, 
mentre sarebbe stato bolceato un attacco del
le truppe Irakene nella regione di Blanch (in 
territorio dell'Irak). L'artiglieria Iraniana, da 

parte tua, avrebbe bombardato le città irake
ne di Baasora (fronte sud) e Mandali e Kha-
naqin (fronte nord). Combattimenti sarebbe
ro proseguiti nel settore centrale del fronte. 

La decisione di imporre 11 blocco all'isola di 
Kharg, nel Golfo, annunciata da Saddam 
Hussein, e 1 tentativi Irakeni di riprendere 
l'Iniziativa del conflitto vengono seguiti negli 
ambienti Internazionali con Inquietudine 
crescente. Si ricorda che — come ha confer
mato nel discorso di Ieri Saddam Hussein — 
nel giorni scorsi gli irakeni hanno affondato 
due mercantili neutrali (uno greco ed uno 
sud-coreano) all'estremità settentrionale del 
Go!fo ed attualmente (come si è appreso da 
Londra) è In navigazione verso 11 terminale 
Iraniano, per caricare petrolio greggio, la su
perpetroliera norvegese «Hadrlan». 

NELLA FOTO: prigionieri irakeni 

Perché Spadolini non aggiunge un undicesimo punto? 
ciamo, che si approvino le 
leggi contro l'evasione fiscale 
e si introduca l'imposta patri
moniale? 

Il rigore a senso unico è o-
dioso, inaccettabile, e non ser
ve a niente. La via che indi
chiamo è l'unica seria. Abbia
mo detto in Parlamento (e ci 
rendiamo conto del peso dell' 
affermazione e degli obblighi 
che ne derivano anche per noi) 
che bisogna puntare al pareg
gio della parte corrente del 
bilancio e finanziare in deficit 
la politica degli investimenti 
e quella per l'intervento sul 
mercato del lavoro. Invece la 
politica di questi tre anni ha 
portato alla depressione 
dell'attività produttiva e al 
tempo stesso all'espansione, 
sempre più incotrollata, della 
spesa corrente. È questa logi
ca che bisogna invertire. A 
questo mirano i nostri cinque 
punti. 

Per la politica di investi
menti, bisogna uscir fuori, per 

l'avvenire del Paese, da una 
stasi preoccupante. Scalfari i-
ronizza sulla nostra proposta 
del «fondo speciale». Ma non 
dice nulla sul fatto che occor
re una manovra di investi
menti che si proponga due o-
biettivi: di incrementare l'oc
cupazione e risolvere proble
mi acutissimi, specie nel Mez
zogiorno (la ricostruzione e lo 
sviluppo delle zone terremo
tate), e di avviare finalmente 
una seria politica industriale 
e dell'innovazione tecnologica 
per evitare la decadenza dell' 
Italia. Ci sembra evidente, in
fine, che è impossibile svilup
pare una seria politica indu
striale e un'efficace politica 
meridionalistica senza un in
tervento riformatore sul mer
cato del lavoro e senza una 
riforma delle Partecipazioni 
statali. 

Per quel che riguarda i tas
si di interesse, ribadiamo la 
nostra convinzione che biso
gna tendere a una loro dimi

nuzione, per favorire il rilan
cio degli investimenti. Non 
abbiamo mai condiviso ricet
te semplicistiche, né abbiamo 
mai pensato che questo obiet
tivo possa realizzarsi dall'og
gi al domani (questo compor
terebbe gravissimi rischi). E 
tuttavia adesso bisogna pun
tarvi, anche con un'azione 
concertata a livello europeo. 
Né è da escludere che la que
stione possa porsi, sia pure in 
misura limitata, più presto di 
quanto non si pensi. 

Certo, un cambiamento di 
politica economica esige una 
serie di altri interventi. Fon
damentali sono quelli tesi ad 
accrescere la produttività. 
Ma proprio per questo c'è 
sempre parsa fuorviante (ol
tre che falsa) la campagna 
contro gli operai e i sindacati 
sulla scala mobile nei termini 
in cui è stata condotta in que
sti mesi. Proprio per questo 
non può non essere un punto 
fondamentale del program

ma di governo un atteggia
mento positivo verso i lavora
tori e i sindacati, perché la 
trattativa sui contratti e poi 
quella sul costo del lavoro 
giungano ad esiti soddisfacen
ti per i lavoratori e per l'eco
nomia nazionale. Per questo, 
a Torino, i primi del luglio 
scorso, alla Conferenza degli 
operai e dei tecnici comunisti, 
insistemmo sui compiti della 
classe operaia e dei lavorato
ri per mandare avanti il ne
cessario processo di riconver
sione produttiva e per volger
lo a fini di interesse nazionale 
e meridionalistico. Per otte
nere questi risultati non biso
gna mettere sotto accusa gli 
operai e manovrare per divi
dere i sindacati, ma al contra
rio operare per assicurare la 
partecipazione dei lavoratori 
e dei sindacati ad una politica 
di programmazione e di svi
luppo. 

Non sappiamo se e come si 

discuterà di queste cose nelle 
trattative per la formazione 
del nuovo governo. Né sappia
mo se si affronterà, in queste 
trattative, anche il problema 
dell'approvvigionamento e-
nergetico del Paese: ci sem
brerebbe assurdo, contrario 
agli interessi nazionali, e per
fino ridicolo per la dignità 
dell'Italia (dopo le posizioni 
del governo francese e di 
quello tedesco), se il nuovo go
verno italiano non si pronun
ciasse esplicitamente per la 
firma degli accordi per il gas 
con l'Algeria e con l'Unione 
Sovietica. 

Ci permettiamo tuttavia di 
dare un suggerimento al sena
tore Spadolini. Perché non ag
giunge, ai suoi dieci punti, un 
punto undicesimo che riguar
di le nomine dei presidenti de
gli enti a partecipazione sta
tale, alcuni scaduti, altri che 
vanno a scadenza nelle prossi
me settimane? Chiediamo a 
De Mita, chiediamo a Craxi: 

vale sempre la norma che l'o
norevole Piccoli enunciò, me
si fa senza arrossire, che TIRI 
«spetta» alla DC e l'ENI al 
PSI? Non è forse in questa 
sentenza che sta una delle 
cause di quello che Formica 
denunciava pochi giorni fa, di 
sfacelo del regime democrati
co, quando voleva a tutti i co
sti le elezioni anticipate? Non 
crede il senatore Spadolini 
che sia giunto il momento di 
mettere da parte i vergognosi 
e confessati criteri di lottizza
zione e spartizione delle cari
che negli enti economici di 
Stato? 

Nessuno si illuda. È introno 
a questi problemi che si giuc
ca l'avvenire del Paese. Ad 
essi nessuno può sfuggire. Al
la necessità di avviarli a solu
zione, in modo democratico e 
nell'interesse dell'Italia, con
tinuerà ad ispirarsi la nostra 
azione e la nostra lotta. 

Gerardo Chiaromonte 

Lama: non devono pagare sempre e solo i lavoratori 
blema principale. Non sono 
d'accordo con quanto De 
Benedetti ha dichiarato al
l'Unità, che si tratti di que
stione secondaria. Se vo
gliamo impegnare il Paese, 
ivi compreso il mondo del 
lavoro, in una politica di ri
presa e sviluppo, abbiamo 
bisogno di rapporti sociali 
meno tesi». 

— Oggi questa sembra 
una prospettiva lontana, 
se penso alla linea della 
Confindustria... 

•Lo scontro frontale non 
l'abbiamo voluto noi, e non 
lo vogliamo neppure ades
so. E una scelta della Con
findustria. Noi siamo di
sposti invece ad una ricerca 
che, evitando lo scontro, 
consenta di creare un clima 
di minore ostilità tra le par
ti sociali e concorra quindi 
a favorire una politica di ri
presa e sviluppo. A questa 
ricerca dovrebbero parteci
pare le aziende pubbliche 
ma anche le aziende priva
te, rifiutando il miraggio di 
una sconfitta del sindaca
to». 

— Eppure sono in molti a 
dire che il sindacato è in 
crisi, diviso, alla vigilia di 
una sconfitta storica. 

«Guarda, se fosse sconfit
to il sindacato sarebbe 
sconfitto 11 Paese. Nessuno 
può pensare seriamente il 
contrario. Oggi tutta l'azio
ne del sindacato tende In
fatti a due obiettivi fonda
mentali: imporre una poli

tica economica che favori
sca lo sviluppo, privilegian
do investimenti ed occupa
zione da un lato, e difen
dendo, dall'altro, il potere 
d'acquisto dei lavoratori di
pendenti. Ripeto difendere, 
cioè mantenere i livelli rag
giunti. Gli aumenti di pro
duttività, che ci sono e di 
cui ha parlato anche De Be
nedetti nella sua intervista 
al «l'Unità», devono essere 
utilizzati per investimenti 
che creino lavoro. Se questa 
linea del sindacato non 
passa sarà il Paese intero a 
pagarne le conseguenze». 

— Ma come garantire il 
rapporto tra questa linea 
di moderazione salariale 
e una politica di investi
menti? 

«Decisiva diventa la con
trattazione aziendale, cioè 
la capacità del sindacato di 
esercitare un controllo pe
netrante sui processi di ri
strutturazione e riconver
sione industriale. Poi è in
dispensabile una regola
mentazione della mobilità, 
e qui ci sono anche respon
sabilità politiche. Ma nel 
merito di queste proposte, a 
causa dell'atteggiamento 
della Confindustria, non si 
è ancora riusciti ad entra
re». 

— Ma come si presenta il 
sindacato agli appunta
menti della ripresa? La 
crisi politica ha messo a 
dura prova, mi pare, l'au
tonomia del sindacato. 

Non tutti hanno tirato 
nella medesima direzio
ne... 

•Guarda, andare alle ele
zioni anticipate in un mo
mento in cui l problemi che 
urgono sono quelli di cui 
abbiamo parlato, avrebbe 
significato gettare il Paese 
nell'incertezza, se non peg
gio. È evidente che il sinda
cato non poteva e non può 
volere una cosa simile e be
ne ha fatto la Federazione 
unitaria a prendere la posi
zione che ha preso». 

— Nel coro, però, ci sono 
state voci diverse. 

«Erano pronunciamenti a 
titolo personale fatti in 
quanto militanti di partito. 
Cosa legittima che non 
coinvolge, però, il sindaca
to. Ripeto, il sindacato non 
può preferire lo scioglimen
to anticipato delle Camere 
rispetto ad una soluzione 
parlamentare della crisi 
che dia vita ad un governo 
che si impegni ad affrona-
tare le questioni che lo inte
ressano». 

— E allora come giudichi 
il riaffacciarsi dell'ipotesi 
di «sindacato socialista»? 
Ne ha parlato, forse non 
a caso in un periodo come 
questo, un membro della 
Direzione del PSI. 

«Se una simile ipotesi esi
stesse veramente sarebbe 
un'ipotesi sciagurata, ma 
per fortuna non la conside
ro un'ipotesi reale. Intanto 
essa avrebbe un bersaglio 

Perdili: tempi brevi per il governo 
messa a punto del pro
gramma economico, che 
resta la parte decisiva della 
piattaforma governativa 
nonostante l'enfatizzazione 
delle questioni istituziona
li. Si incontrerà oggi con la 
Federazione sindacale uni
taria e quindi con la Con
findustria; si tratterà di 
una consultazione infor
male, non vincolante per 
nessuno, che gli dovrà ser
vire per «puntualizzare» la 
manovra economica. In ef
fetti Spadolini si troverà a 
dover quadrare la continui
tà rispetto al precedente 
suo governo con la necessi
tà di una seria revisione in 
vario modo sollecitata dalle 
parti sociali, mettendo an
che alla prova l'affermata 
disponibilità al dialogo con 
l'opposizione comunista 
notoriamente molto severa 
— come ben illustra il com
pagno Chiaromonte nel no
stro articolo di fondo — 
verso ciò che lo Spadolini 
«uno» ha fatto e si appresta
va a fare. 

In quanto alle procedure 
di formazione del governo, 
si ritiene che il presidente 
incaricato, una volta stabi
lita la propria base parla-

SELVA DI VAL GARDENA — Il presidente Pettini accolto caloro
samente al suo arrivo da Roma 

mentare, chiederà ai grup
pi di maggioranza di pre
sentare «rose» di nomi per 
la scelta dei ministri, e 
quindi eserciterà il potere 
di autonoma proposta per il 
capo dello Stato. In teoria 
egli può scegliere, rifiutare 
e aggiungere nomi rispetto 
alle «rose» che gli saranno 
prospettate. Si tratta di ve
dere se si farà davvero forte 
di questa facoltà dando un 
visibile segnale di essersi e-

mancipato (cosa che non 
seppe o volle fare un anno 
fa) dalle logiche spartitole 
e correntizle. Sono inoltre 
circolate voci (e anche pro
poste) circa modifiche alla 
struttura dell'esecutivo, co
me l'accorpamento di mini
steri complementari. Ma 
naturalmente spingono in 
senso contrarlo proprio gli 
interessi e gli equilibri dei 
partiti e dei loro gruppi In
terni. 

Settimana decisiva per Beirut 
all'accordo. Posso assicura
re — ha detto Wazzan — 
che 1 contrasti sono presso
ché scomparsi». II leader 
palestinese Yasser Arafat, 
In un'intervista alla TV 
francese, si è detto soddi
sfatto per l'annuncio che i 
francesi della forza multi
nazionale arriveranno con
temporaneamente alla par
tenza dei fedayin: «E* im
portante che siano 1 france
si a entrare per primi — ha 
detto — perché ciò è garan
zia di un corretto svolgi
mento del piano Habib». 
Anche a Tel Aviv si respira 
un'arca di non celato otti
mismo; tuttavia il quotidia
no «Haaretz» ha citato que
ste parole di un ministro 
che ha voluto mantenere I' 
anonimato: «II ministro 
della difesa Ariel Sharon 
rappresenta l'ostacolo 
principale sulla strada del
l'evacuazione dei terroristi. 

Se Sharon non combina 
qualcosa nei prossimi gior
ni per silurare il negoziato 
con mezzi militari, non c'è 
dubbio che 1 combattenti 
dell'OLP saranno rimossi 
da Beirut in una settima
na». 

Secondo i termini dell'in
tesa fin qui raggiunta, 
l'OLP consegnerà le sue po
sizioni all'esercito libanese 
cominciando dagli avam
posti fortificati vicino alle 
linee israeliane. Lo sgom
bero inlzlerà entro pochi 
giorni dall'accordo globale 
e gli darà il via Habib; forse 
ciò avverrà già sabato. Le 
forze da evacuare saranno 
concentrate in due o tre 
punti di partenza, dove si 
troveranno navi battenti 
bandiera della croce rossa. 
L'Inizio dello sgombero sa
rà simultaneo all'arrivo nel 
porto di Beirut di 350 pmras 
francesi, avanguardia della 

forza multinazionale. Tutto 
il porto, che ora è parzial
mente controllato dagli 1-
sraeliani, sarà consegnato 
all'esercito regolare libane
se prima dell'arrivo del 
contingente francese e del
l'inizio dell'evacuazione. 

A Beirut ovest intanto la 
tregua continua, in città la 
vita ha ripreso per quanto 
possibile il suo ritmo: ven
ditori di generi di prima ne
cessità, di pile elettriche, di 
giornali hanno invaso le vie 
del centro; è ininterrotto il 
via vai fra I due settori della 
città; nel quartiere di Fa-
khanl, sede degli uffici pa
lestinesi, ieri da qualche ca
sa ancora In piedi si senti
vano vociare le radio e usci
re l'odore di cibi cucinati. 
Domenica per la prima vol
ta si sono riviste frutta e 
verdura fresca, mentre 
mancano ancora acqua e 
luce. 

chiaro: la CGIL. Credo però 
di poter dire serenamente, 
conoscendo la CGIL e i 
compagni che la dirigono, 
che questa ipotesi non ha 
alcun credito o sostegno. Il 
compagno Del Turco, nella 
sua Intervista al "Mondo", 
ha dato una risposta incon
trovertibile e unitaria. Uni
taria non solo per la CGIL, 
ma anche per i socialisti 
della CGIL stessa. E non 
credo neppure che altre for
ze sindacali e partiti politi
ci, compreso il PSI, ci pen
sino veramente. Non vedo il 
PSI, nelle sue forze decisi
ve, schierato su una simile 
prospettiva. C'è discussione 
e polemica, questo sì, ma 
non c'è impegno su un o-
biettivo così nefasto». 

— Ma non puoi negare 
che l'autonomia del sin
dacato è messa continua
mente in discussione da 
un po' di tempo a questa 
parte. 
«Su questa questione l'ul

tima parola non sarà mai 
detta. Ogni giorno qualcu
no è messo alla prova e la 
tentazione di scivolare su 
posizioni di partito, magari 
perché lo si ritiene impe
gnato in una battaglia deci
siva, può essere molto forte, 
ma bisogna saper resistere. 
A me sembra che, ad esem
pio in questa ultima vicen
da politica, chi, come noi, 
sostiene una posizione con
traria alle elezioni anticipa

te, non faccia che mettere 
al centro di tutto 1 problemi 
economici, le questioni del 
salario, dell'occupazione; si 
preoccupi del contratti, co
me prima questione da af
frontare; esprima, in una 
parola, istanze che sono e-
manazlone diretta dell'e
sperienza sindacale, dei la
voratori in quanto tali e 
non di questo o quel partito. 
Oggi poi l'autonomia e l'u
nita sono ancora più neces
sarie che nel passato, se il 
sindacato vuole andare ve
ramente a soluzioni coe
renti con una politica di ri
presa economica e di occu
pazione». 

— Ma come garantire 
questa unità, in presenza 
di posizioni spesso divari
canti? 
«Decisivo è il rapporto de

mocratico del sindacato 
con l'insieme dei lavorato
ri, ma poi occorre che, pur 
in presenza della più libera 
ed aperta delle Iniziative, le 
differenti posizioni non 
vengano mai esasperate al 
punto da divenire "condi
zioni" per l'unità. In Ger
mania ed In Inghilterra ad 
esempio, ci sono nel sinda
cato differenze anche pro
fonde, ma queste differenze 
non mettono mai in discus
sione l'unità. In Italia, in
vece, ogni differenza può 
essere condotta al punto da 
mettere in discussione l'u
nità, ed è qui che bisogna 

correggere». 
— Ma tu sci ottimista o 
pessimista sulla tenuta u-
nitaria del sindacato? 

«Non mi met*^ tra l pessi
misti. Non solo perche sono 
convinto che i lavoratori 
considererebbero la rottura 
dell'unità come la più tra
gica delle iatture, ma anche 
perché non credo affatto 
che le forze che puntano al
la rottura siano destinate l-
nesorabilmente alla vitto
ria. Al contrario, penso che 
noi dobbiamo e possiamo 
impegnare i lavoratori in 
una battaglia per l'unità, 
che è un valore preziosissi
mo: anche di quella unità 
precaria che abbiamo in 
questo momento. Se la per
dessimo si creerebbe una 
situazione, nel movimento 
sindacale, di lotta a coltello 
per una egemonia di tipo 
deteriore. II successo si mi
surerebbe, non più nei con
fronti del padronato, ma 
nei confronti delle confede
razioni rivali, come pur
troppo accadeva in passato. 
La CGIL non può essere 1' 
organizzazione che sulla 
questione dell'unità cede al 
pessimismo o che, peggio 
ancora, si arrende. E pro
prio nelle situazioni più dif
ficili che occorre bandire o-
gnl settarismo e impegnar
si con fiducia nella batta
glia sulle questioni decisive 
e di fondo». 

Piero Borghini 

Piano di guerra nucleare USA 
strategiche in risposta a un 
primo colpo (sovietico) pri
ma di subire un danno irre
parabile. L'idea che non era 
possibile in alcun modo 
vincere una guerra nuclea
re annullava il bisogno di 
un tentativo di sopravvi
venza. Ora c'è uno sposta
mento nella pianificazione 
delle armi nucleari e la 
nuova peculiarità del deter
rente nucleare consiste nel 
fatto che siamo capaci di 
continuare la guerra». Que
sta ipotesi, nonostante il 
cambiamento della strate-
§ia americana, viene consi-

erata con scetticismo e 
con sarcasmo da molti spe
cialisti. Ad esempio, si ritie
ne praticamente impossibi
le assicurare al presidente o 
a chi gli sopravviverà le co
municazioni e il comando 
perché le antenne, le linee 
telefoniche, I satelliti e gli 
altri collegamenti tra i capi 
della nazione e l'arsenale 
nucleare sono assai più vul
nerabili delle altre compo
nenti del sistema di difesa. 

Alle considerazioni gene
rali sull'assurdità dell'ipo
tesi strategica di una guer
ra nucleare limitata si ag
giungono quelle di natura 
economica. Il Capo di stato 
maggiore generale che è 
appena andato in pensione, 
Il gen. David Jones, aveva 
detto che prepararsi a com
battere una simile guerra 
equivaleva a buttar denaro 
in un pozzo senza fondo. 
Oggi queste valutazioni 
hanno fasciato II posto ad 
altre. Colin Gray, recente
mente nominato da Rea-
gan alla guida dell'agenzia 
per il controllo delle armi e 
per il disarmo, in un artico
lo su Foreign Affairs ap
parso due anni fa, aveva ir
riso a quanti giudicavano 
la guerra nucleare un «c-
vento cui non si possa so
pravvivere». La sua tesi era 
che «gli Stati Uniti dovreb
bero Tare piani per sconfig
gere l'URSS e per sconfig
gerla a costi che non do
vrebbero impedire la ripre
sa dell'America». Secondo 
Gray un costo sopportabile 
per gli USA potrebbero es
sere venti milioni di morti. 
La scorsa settimana il mi
nistro dell'energia James 
Edwards se ne è uscito con 
questa dichiarazione: «Spe
ro che non dovremo mai 
impegnarci in un'altra 
guerra. Ma se dobbiamo 
combatterla voglio che l'A
merica ne esca come il nu
mero uno, non come il nu
mero due». 
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avvisi economici 
TRENTINO vacanze attiva relax. Re-. 
sidence. Concavarda appartamenti . 
piscina - tennis. Telefonata (0464) 
410.218. 

LE VICO Tarma ITU) sptendkta posi
ziona vista lago • parco • piscina -
balconi - posto msccchina - vandonsi 
appartamenti. Telefonare (0461) 
39549. 

I «poli • i f «molari n«r annuncerà la scom
pari* <i 

ELENA 
MONTAGNANA BOBOTTI 

desadarano nvolgare un caloroso raoraM-
manto • meda a al panami* data Canea 
«Citta di Roma» ad n parteotare afa com
pagna Manda Macario • a Daina Canti par 
U loro prenota ssaatenra. 
Roma. 17 agosto 1982 

•BaBSsaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaaa* 
In ricordo di 

GUGLIELMO MARCELLINO 
nel tara a m n a u n ) data morta, la 
Maria Busso a lefìole I W i Marc affa 
tosenvono 300 nule ira par rUrata. 
17 agosto 1982 

COMUNE DI 
TOLENTINO 

PROVINCIA DI MACERATA 
AVVISO DI GARA 

Questo Comune dovrà indire rappafto-concorso per 
la progettazione e costruzione dell'impianto di depura
zione per una spesa massima di L 1.40O.00C.0O0. 

Le Imprese interessate possono presentare, entro 
15 giorni da oggi, domanda in bollo per l'invito affa 
gara. 

E richiesta l'iscrizione aH'A.N.C. per la categoria 
11/e. 

La richiesta d'invito non vincola, comunque, l'Am
ministrazione. 
Tolentino, fi 13 agosto 1982. 

IL SINDACO (Or. Nicola Comi) 

PROTESI SENZA PALATO 
super leggere 10 A N N I DI GARANZIA più assistenza *> rtafca Parziah o 
complete Esegmte ed apphcxe m giornata Trattamento mdo»ore 

L. 1.240.000 
Comprende viaggi Milano-Rotterdam anoata-rrtomo con aereo, pensione 
completa interprete, gita turistica con bus. 5 (•orni m Olanda 

A. M. BOSMAN (OSO) 3 5 . 4 4 * 
Dopo le ore 19 

MEONI LEONELLO (0501 35.446 • Via G Satvwn 20 • MARINA 01 PISA 


